
10 r ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 
2 9 GENNAIO 1 9 8 4 

E se bastasse attuare l'accordo 
Scotti per agganciare la ripresa? 
ROMA — Per il Centro studi della Confindustria l'uscita dal 
tunnel per l'economia italiana più che vicina, è ormai stata varca­
ta. L'83 è stato l'anno peggiore, 1*84 sarà quello di una ripresa che 
dovrebbe prolungarsi fino all'86 quando a una rafforzata congiun­
tura interna si contrapporrà il rallentamento della dinamica eco­
nomica internazionale. Tre anni di espansione, ma naturalmente a 
certe condizioni. Nello scenario disegnato dagli economisti del 
centro nel loro 6 rapporto queste vengono elencate e definite 
favorevoli ma anche sufficientemente probabili. Quali sono queste 
condizioni? 

Ci sono vincoli di natura internazionale che non dovranno risul­
tare troppo stretti. La lira dovrà tenere sostanzialmente il passo 
con il dollaro (e questa è senz'altro la variabile meno controllabile) 
e sarà opportuno procedere a una svalutazione rispetto al marco, 
unica via per recuperare, almeno in parte, un differenziale di 
inflazione che non potrà ridursi di molto. Sono poi necessari atti di 
politica economica: il disavanzo pubblico dovrà assumere un anda­
mento lineare senza brusche impennate e la dinamica delle tariffe 
e dei prezzi amministrati dovrà mantenersi molto più contenuta 
rispetto allo scorso anno. Quanto invece al costo del lavoro, secon­
do gli esperti della Confindustria sarà sufficiente «il sostanziale 
rispetto del protocollo Scotti, tentando inoltre di potenziare i 
meccanismi discrezionali contro quelli automatici». 

E questo senz'altro l'elemento più singolare dell'analisi previ­
sionale del Centro. Non si fa cenno nel rapporto allo scontro 
politico durissimo che si sta consumando al ministero del Lavoro 
per ricondurre la crescita dei salari, nell'anno in corso e in quelli 
successivi, ben al di sotto di quanto prevede l'accordo del 22 gen­
naio. E uno scarto significativo rispetto alle opinioni che sta soste­
nendo Merloni, spiegabile d'altra parte con i numeri e i conti di cui 
gli estensori dello studio dispongono. Fatte tutte le somme, tra 
aumenti decisi nei rinnovi contrattuali e funzionamento della sca­
la mobile secondo il regime deciso un anno fa. l'incremento del 
costo del lavoro per unità di prodotto sarà sensibilmente più basso 
quest'anno rispetto all'83 e si attesterà intorno al 10,7 'e, con 

Le analisi del centro studi della 
Confindustria - Il costo del lavoro 
potrebbe essere al 10% quest'anno 

senza drastici tagli ai salari 
Svalutazione della lira e tariffe 

INDICATORI ECONOMICI PRINCIPALI (%) 

PREZZI 

Prodotto int. lordo 

Prezzi ingrosso 

Prezzi consumo-

COSTI 

Tasso cambio Lira/Doli. 

Tasso cambio Lira/Marco 

Costo lavoro per unità di pro­

dotto 

Prezzi import, combust. 

Prezzi materie prime 

Prezzi Import Manufatti 

1983 

15.58 

9 93 

15.66 

11.35 

7.46 

19.11 

-11.74 

- 2 . 9 1 

10.47 

1984 

11.67 

11.05 

11.24 

3.11 

7.07 

10.71 

0.88 

9.17 

9.26 

1985 

11.20 

9.01 

10.27 

0.04 

5.93 

9.28 

6.28 

7.36 

8.77 

1986 

9.45 

7.93 

9.51 

1.03 

3.28 

8.93 

4.52 

4.42 

8.39 

Fonte. Centro studi ConftnrfdJlnJ 

ulteriori cali in seguito. Il rispetto del tetto programmato di infla­
zione non ha dunque bisogno di «terapie d'urto» per essere attuato. 
Non viene detto in modo esplicito ma sembra chiaro che secondo 
il Centro confindustriale hanno torto un po' tutti gli attori dell'e­
stenuante negoziato romano: il ministro, Merloni e anche i sinda­
cati. 

È peraltro un'opinione, questa, che corrisponde all'analisi che ei 
fa delle condizioni di mercato dentro le quali sta collocandosi la 
ripresa della produzione. All'origine della flessione del prodotto 
nazionale nell'ultimo anno, il rapporto colloca infatti essenzial­
mente la contrazione della domanda interna, solo in parte contro­
bilanciata da una crescita della componente estera. I consumi 
delle famiglie, sostiene il rapporto, «dovrebbero aver registrato nel 
1983 una riduzione dell'I c,i, in rapporto al calo del reddito dispo­
nibile determinato dal drenaggio fiscale e dalle misure di inaspri­
mento tariffario introdotte nell'anno, oltre che dalla ritardata 
chiusura di alcuni contratti di lavoro». 

Su questo fronte, sembra sostenere lo studio, si è quindi già 
raccolto tutto quanto si poteva raccogliere. Sono altre le condizio­
ni che possono assecondare la ripresa. E infatti causa fondamenta­
le del mancato o insufficiente rientro dall'inflazione è stata nell'83 
•la componente servizi e in quell'ambito tariffe e prezzi ammini­
strati». Dal lato dell'economia delle aziende è invece la componen­
te finanziaria, legata all'elevato costo del denaro, quella che sareb­
be opportuno aggredire. 

Ancora ieri il direttore dell'Ufficio studi confindustriale, Anto­
nio Martelli, è tornato a battere su questo tasto. Ogni punto di 
ribasso del costo del denaro vuol dire per le industrie un risparmio 
complessivo di circa 1.000 miliardi. Per l'intera struttura indu­
striale è un'autentica palla al piede l'attuale livello dei tassi, anche 
perché, sempre secondo la Confindustria, j problemi essenziali che 
nel lungo periodo si dovranno affrontare sono quelli di una sostan­
ziosa ricapitalizzazione del sistema e del miglioramento tecnologi­
co mediante lo 6timolo all'innovazione. 

Edoardo Gardumi 

Intervista al presidente della Lega delle cooperative sulla trattativa al ministero 

Prandirti: su queste basi non firmiamo 
ROMA — Si sono lasciati pro­
testando e manifestando una 
pubblica insoddisfazione, an­
che se l'interlocutore vero man­
cava: tre giorni fa le organizza­
zioni del cosiddetto «secondo 
tavolo, hanno clamorosamente 
abbandonato una riunione dal­
la quale, a loro parere, non po­
teva venire nulla di buono. «È 
completamente mancato — 
spiega Onelio Prandini, presi­
dente della Lega delle coopera-, 
tive — un confronto di merito 
con i ministri economici, che 
non c'erano. Unico rappresen­
tante del governo, il sottosegre­
tario al Lavoro Leccisi. Non vo­
glio pensare che il ministro del 
Lavoro o gli altri suoi colleghi 
credano di trattare a livelli di­
versi. con interlocutori di serie 
A e di serie B... comunque, se 
cosi fosse, io non Io accetterei». 
— Il sospetto di un comporta­

mento scorretto era già nel­
l'aria. da quando il governo 
ha chiamato separatamen­
te alcune organizzazioni.» 
•Sì. Il governo ha spezzato 

arbitreriamente il secondo ta­

volo, convocando il mondo a-
gricolo e la distribuzione, ad ec­
cezione della Confesercenti... 
Apro una parentesi: rimane in­
comprensibile l'esclusione di 
questa organizzazione, che si è 
ormai guadagnata un prestigio 
indiscutibile... Tornando all'i­
niziativa del governo: noi non 
accettiamo questa iniziativa. 
non andremo ad un tavolo uni­
co, com'è obiettivo del gov jrno, 
se prima non si ricompone l'u-
nità del secondo tavolo e sé lì 
non si ha un confronto di meri­
to tra le imprese, il sindacato, i 
ministri economici. Neanche il 
sindacato è stato presente in 
modo adeguato alle nostre riu­
nioni». 

— Intanto, però, il primo ta­
volo potrebbe aver raggiun­
to un accordo», come vi 
comportereste? 
•La cooperazione, unitaria­

mente, non firmerà mai e poi 
mai un accordo che riguardasse 
esclusivamente il costo del la­
voro. Solo se saremo messi in 
condizione di discutere provve­
dimenti concreti a sostegno del 

Non accettiamo alcuna intesa 
che riguardi solo il costo del 

lavoro - Piano straordinario per 
l'occupazione giovanile - Il costo 
del denaro e la tassazione dei BOT 

rilancio dello sviluppo e che 
consentano un ruolo maggiore 
"dèllàtòoperazione, allora con­
tinueremo la trattativa e potre­
mo arrivare ad un accordo an­
che sul costo del lavoro. Fino ad 
oggi su questo versante è man­
cata la concretezza e alle pro­
poste, che pure noi condividia­
mo, non sono seguiti i fatti». 
— A che cosa ti riferisci? 

•Innanzitutto alla legge nota 
col nome dello scomparso mini­
stro dell'Industria, Marcora; 
-poi all'istituzione del Foncoo-
per e al rifinanziamento del 
Coopercredito. Infine ai finan­
ziamenti per la cooperazione a-
gricola: tutti provvedimenti 
condivisi in sede di confronto 
con noi, ma non portati mai a] 

consiglio dei ministri... ora ve­
niamo consultati su un'ipotesi 
dì promozione dell'occupazió­
ne giovanile.» noi siamo dispo­
nibili, eia anche qui non accet­
tiamo il modo con cui si proce­
de. Non c'è la dovuta correttez­
za...». 
— Temi che il problema dei 

giovani disoccupati sia sca­
ricato sulle cooperative, ma­
gari in forma fittizia, come 
è avvenuto in parte con la 
legge 2S3? Migliata di giova­
ni in cooperativa, poi rias­
sorbiti dalla pubblica am­
ministrazione? 
•Noi non accettiamo che si 

isoli su questo problema la coo­
perazione. proponiamo che si 
costituisca un gruppo di lavoro 

per l'occupazione giovanile, 
con le forze dell'imprenditoria 
privata, la cooperazione, il sin­
dacato, il governo. Per mettere 
in piedi un vero piano straordi­
nario per l'occupazione giova­
nile, tenendo conto anche del 
momento istituzionale decen­
trato (Regioni, Comuni). An­
che per evitare gli errori di ap­
plicazione della legge 285». 
— Ma quali sono le vostre 

proposte per evitare di di­
scutere solo di costo del la­
voro? 
«La cooperazione in questo 

confronto ha avanzato molte 
proposte ed insisterà per una 
manovra economica complessi­
va, oltre ai provvedimenti spe­
cifici per promuovere l'autoge­
stione soprattutto nel Mezzo­
giorno. Mi riferisco in partico­
lare alla politica fiscale, vedi 
tassazione dei nuovi BOT per 
invertire quella scelta che oggi 
privilegia l'investimento finan-
zierio e penalizza quello pro­
duttivo; alla politica tariffaria, 
che non è qualcosa di scontato: 
basta vedere come l'aumento 

della benzina è rimbalzato sulla 
trattativa. E gli aumenti che si 
annunciano carabieranno i ter­
mini della discussione». 
— C'è un tema che vi sta mol­

to a cuore, quello del costo 
del denaro» 
Ho già detto che noi insistia­

mo per una politica di rilancio e 
di sviluppo, perché di questo 
ha bisogno il mondo imprendi­
toriale e il Paese. Ma c'è un 
provvedimento che è non solo 
urgente, ma la cui non adozione 
diviene sempre più accettabile. 
Mi riferisco ad una riduzione 
sensibile del costo del denaro. 
E siccome è ormai evidente che 
il governo considera questa una 
contropartita nella trattativa 
sul costo del lavoro, insisto sul 
fatto che non ci si può accon­
tentare di quello 0,50 deciso 
dall'ABI recentemente, ma 1' 
abbassamento dev'essere forte 
e tale, insieme al sostegno dell' 
export, da consentire il rilan­
cio, gli investimenti. Insomma, 
per la buona conclusione della 
trattativa, ci devono arrivare 
segnali tangibili». 

Nadia Tarantini 

Dal nostro inviato 
PONTEDERA — La roccaforte della Piaggio ha abbassato il pon­
te levatoio. Per la prima volta nella sua storia, l'azienda di ciclo­
motori ha accettato in campo aperto il confronto con il sindacato 
e il partito comunista. A rompere l'austera tradizione piena zeppa 
di conflitti con i lavoratori è stato l'ingegner Vittorio Levi, ammi­
nistratore delegato della Piaggio, di nomina recente, che ha parte­
cipato ad una tavola rotonda in una saletta del •Villaggio Piaggio» 
di Pontedera con il senatore Lucio Libertini della commissione 
trasporti del Senato, e con Paolo Franco responsabile nazionale 
della FLM per il settore. 

L'incontro è stato preparato con cura da «II Piaggista», il giorna­
le di fabbrica dei comunisti. Alla fine tutti soddisfatti anche per le 
sostanziali convergenze che sono emerse durante il dibattito. 

La crisi delle due ruote non viene tanto di lontano. Il 1982 e il 
1983 sono stati due anni neri per le aziende di tutto il mondo, 
giapponesi compresi. La produzione è calata del 25 per cento. 
L'indicatore economico per gli anni prossimi lascia soltanto spe­
ranze e porte aperte ma dà poche certezze. In Italia, poi, sta per 
entrare in vigore il nuovo codice della strada che potrebbe, in 
qualche modo, produrre un ulteriore calo delle vendite di ciclomo-

Dialogo alla Piaggio 
tra PCI e direzione: 
la moto ha un futuro? 
tori se certi provvedimenti, pur necessari, non verranno presi con 
le dovute cautele e gradualità. 

È il caso dell'introduzione del casco obbligatorio per tutti i 
motociclisti. Lucio Libertini è stato chiaro. «Per chi viaggia con 
moto sopra i 125 ce di cilindrata potremmo adottare soluzioni 
moderne di casco, ma sarebbe un errore costringere ad usare il 
casco pesante indiscriminatamente tutti i ciclomotoristi. Dovrem­
mo semmai stabilire delle fasce di età». 

•Non è vero che la Piaggio si oppone al casco obbligatorio e 
all'introduzione aella targa anche per i ciclomotori — ha detto 
l'ingegner Levi concordando sostanzialmente con le proposte di 

Libertini —. Bisogna però stare attenti a non penalizzare troppo i 
ciclomotori altrimenti indirizziamo gli utenti verso altri tipi di 
veicoli». 

La Piaggio sta portando avanti un programma di introduzione 
di nuove tecnologie che va avanti al rilento. Libertini ha detto che 
nello stabilimento «c'è aria di vecchiaia». Il consiglio di fabbrica ha 
posto una raffica di domande all'amministratore delegato chie­
dendo, tra l'altro, che fine hanno fatto i grandi progetti di appena 
qualche anno fa e perché l'azienda non porta avanti una più effica­
ce politica commerciale verso l'estero come ha sostenuto anche 
Paolo Franco della FLM. Lucio Libertini ha incalzato affermando 
che alla Piaggio «c'è bisogno di una grande capacità innovativa». 

L'ingegner Vittorio Levi ha messo le carte in tavola. «I processi 
di innovazione sono lunghi e non possono essere fatti a caso ma 
vanno finalizzati. Inoltre un'azienda come la Piaggio deve mante­
nere le sue caratteristiche nei prodotti che mette sul mercato. 
Abbiamo investito 250 miliardi ma per l'&4-85 la battaglia si fa con 
i prodotti che sono già in gamma. Se il mercato non risponde 
dovremmo trarne le dovute conseguenze». 

Sandro Rossi 

La sfida del «personal»: 
roiivetti punterà 
sulla rete distributiva 
Per quest'anno si prevede un notevole aumento della domanda 
Ci sarà un boom anche per gli apparati di telecomunicazioni 

ROMA — L'anno scorso non è 
stato favorevole al personal 
computer tanto quanto si pre­
vedeva, ma per quest'anno tut­
ti in Italia si aspettano il boom. 
La gamma dei prodotti a dispo­
sizione è vasta e i collaudi già 
effettuati danno ormai agli u-
tenti ogni garanzia. Banche, uf­
fici, aziende di servizi, i cosid­
detti utenti professionali, si 
prevede che non mancheranno 
di dotarsi ognuno del proprio 
personale elaboratore. Aumen­
terà la richiesta ma anche la se­
lezione tra i grandi produttori. 
Se ne è già avuto un assaggio 
nello scontro che contrappone i 
maggiori colossi americani, la 

II compagno Manca, respon­
sabile del settore economico 
del Partito socialista italiano, 
ha rilasciato l'altro ieri una di­
chiarazione sui problemi delle 
telecomunicazioni che, in buo­
na parte, è una replica alla po­
sizione da noi assunta con la 
conferenza stampa di venerdì 
scorso. Tra socialisti e comuni­
sti vi sono oggi in questo campo 
molte valutazioni comuni, non 
capisco invece perchè a propo­
sito della ventilata intesa della 
STETcon un gruppo multina­
zionale Manca replichi, pole­
mizzando con noi, che la STET 
deve fare gli accordi che vuole. 
La questione che noi abbiamo 
posto è infatti ben precisa e 
non può essere ignorata. 

E luori discussione la neces­
sità che chi opera in questo 
campo realizzi tutte le intese 
necessarie internazionali che 
possono essere giudicate solo 
nei contenuti. Ma questo ri­
guarda le società operative in­
dustriali (per esempio Italtel, 
SGS-ATES eccetera). Non può 
riguardare la Finanziaria 
STET la quale è oggi lo stru­
mento di controllo pubblico 
non spio sulle società industria­
li, ma sulle società di sen-izio 

La borsa 

Apple che per prima aveva oc­
cupato questa fascia di mercato 
e che di recente ha sfornato un 
nuovo prodotto rivoluzionario, 
il Macintosh, e la IBM che è 
arrivata dopo ma provvista di 
tutte le sue grandi energie. 

Anche l'Olivetti però non fa 
mistero delle sue ambizioni, 
nonostante le più modeste di­
mensioni. Per la casa di Ivrea 
l'83 è andato bene, in Italia la 
sua quota di mercato è passata 
dal 30 al 35 per cento. Si tratta 
ora, dicono i dirigenti, non tan­
to di aumentarla quanto d: te­
nersela stretta. Tanto più che 
dopo l'accordo con l'ATT si è 
aperta la valvola di una espan-

Caro Manca 
la risposta 
vera è 
rafforzare 
la presenza 
pubblica 
che necessariamente debbono 
avere un carattere pubblico. 

Se ad esempio IIBM entras­
se nella STET ciò avrebbe in­
credibili conseguenze. In primo 
luogo una multinazionale di ra­
dice americana si impadroni­
rebbe del servizio pubblico di 
telecom unicazioni snazionaliz­
zandolo. In secondo luogo sa­
rebbe bloccato il processo di ri­
forma in corso sul quale il Par­
lamento si è già espresso per la 
unificazione delle società di 

Titoli 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
RAS 
Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
SIP 
Centrale 

Venerdì 
2 0 / 1 
3.749 
410.50 

61.300 
55.000 
50.550 
37.750 

238.50 
4.080 
1.750 
1.949 
1.612 

Venerdì 
27/1 
4.050 
439.25 

62.990 
54.800 
50.400 
37.600 

247 
4.236 
1.019 
1.922 
1.800 

Variazioni 
in lire 
+ 3 0 1 

+ 2 8 . 7 5 
+ 1.690 
- 2 0 0 
- 1 5 0 
- 1 5 0 
+ 8 . 5 0 
+ 156 
+ 6 9 
- 2 7 

+ 188 

Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 

MILANO — Cambiamento di 
clima in Borsa. L'euforia è mol­
to smorzata. È dunque bastata 
una doccia fredda e neanche 
tanto energica della Consob per 
calmare gli ardori? Lunedì vi è 
stata la solita partenza folgo­
rante, ma il livello degli scambi 
è subito diminuito, risultato 
più che dimezzato rispetto ai li­
velli di due settimane fa e sta­
ziona ora sui 35-40 miliardi. L' 
indice poi per diverse sedute è 
rimasto sostanzialmente stabi­
le. Il rincalzo del risparmio mi­
nuto proveniente da clienti di 
filiali di banche della provincia, 
abbacinato dai fuochi di artifi­
cio, fenomeno rilevante per il 
rilancio della Borsa, è risultato 
sporadico, incapace di rimpiaz­
zare la caduta del mercato dei 
premi attraverso il quale era 
stata scatenata la ventata eufo­
rica. 

A guardare la cadenza di al­
cune sedute e l'indice quasi 
piatto, sembrerebbe che la Bor­
sa stia scivolando nel vecchio 
•tran tran». Ma in effetti questa 
è soltanto una «pausa di rifles­
sione* fisiologicamente neces­
saria per «metabolizzare» i gros­
si rialzi registrati nelle prece­
denti settimane (con un 19Se in 
più) e quindi per sistemare si­
tuazioni di troppo pieno sul 
mercato dei premi (di cui ave­
vamo denunciato, durante il 
boom, gli insoliti livelli indi­
candoli come un motivo intrin­
seco di fragilità del mercato), 
prima di arrivare alle scadenze 
tecniche del mese e dover fare i 
conti con le nuove disposizioni 
della Consob. 

Nelle sedute in cui vi è stato 
rialzo (come venerdì), esso è 
stato molto selettivo, soprat­
tutto su Fiat (che ha superato 

sione anche nel mercato ameri­
cano. 

Per quanto riguarda l'Italia 
comunque la partita secondo P 
Olivetti si giocherà molto an­
che nelle capacità di adeguare 
il sistema distributivo. Per il 
comparto dei portatili i punti 
di vendita di personal in Italia 
saranno quest'anno più che 
raddoppiati. 

Si prevede un forte incre­
mento della domanda mondia­
le anche per quanto riguarda 
gli apparati per telecomunica­
zioni. Fino al 1990 la richiesta 
dovrebbe mostrare una tenden­
za alla crescita che viene valu­
tata intorno al 5-5,5 per cento. 

servizio nell'area delle Parteci­
pazioni Statali e si creerebbe 
una espropriazione dei pubblici 
poteri in un settore cruciale per 
la vita generale del paese. Nes­
sun uomo politico responsabile 
può volere questo. 

L'idea di rispondere all'ac­
cordo Olivetti-ATT con un ac­
cordo 1BM-STET è una me­
schina ripicca di gruppi di po­
tere che ha il solo risultato di 
consegnare il paese alle multi­
nazionali americane. Ai rischi e 
ai problemi dell'accordo Oli­
vetti-ATT la risposta giusta è 
un forte rilancio del settore 
pubblico e non la sua svendita: 
ed il rilancio può dunque pas­
sare anche attraverso accordi 
internazionali con società ope­
rative industriali ma non già 
per ingressi di capitale ameri­
cano nella finanziaria di con­
trollo che gestisce ser\-izi di alta 
e delicata importanza naziona­
le. Inoltre i comunisti hanno 
sempre detto e tornano a ripe­
tere che la possibilità di accordi 
tra Olivetti e società del gruppo 
STET è un tema da esplorare 
con attenzione e responsabilità 
da parte di tutti. 

Lucio Libertini 

Soltanto 
la Fiat 
ha rotto 
il solito 
tran tran 
quota 4003), Olivetti e Rina­
scente. 

Fatto di rilievo della setti­
mana è stata la tradizionale let­
tera di Agnelli agli azionisti, in 
cui sono riassunti i principali 
risultati della gestione 1983 del 
gruppo, e che nella sostanza 
hanno confermato le previsioni 
ottimistiche della Borsa col so­
lito eccesso di illazioni come 
quella che ipotizzava addirittu­
ra la prossima quotazione a 
Wall Street di un titolo della 
Fiat. Ma anche dopo la «lette­
ra» l'attività sui valori della 
Fiat, contrariamente a quanto 
accade quando l'attesa di una 
notizia in Borsa diventa con­
creta, è continuata ad essere 
molto vivace alimentando cor­
renti al rialzo e questo significa 
anche che i gruppi leaders non 
sono ancora usciti di scena. 

r. g. 

Economia marittima: 
unica piattaforma 
e uno sciopero il 9 

Brevi 

ROMA — Una «piattaforma 
unificante» per tutti i lavora­
tori addetti all'economia del 
mare, dai navaimeccanici ai 
portuali ai marittimi veri e 
propri, e uno scipero imme­
diato il 9 febbraio per soste­
nere i contenuti. E quanto 
hanno deciso 1 sindacati, sia 
la Federazione unitaria ebe 
quelli di categoria. Tutti i va­
ri comparti dell'economia 
marittima stanno attraver­
sando una crisi profonda che 
va in gran parte imputata al-
le scelte penalizzanti che so­
no state compiute dai gover­
ni. Per venirne fuori occorre 
una politica marinara — so­
stiene un documento sinda­
cale — «mirata ad assicurare 
una maggiore presenza della 
flotta nazionale nel trasporti 
marittimi e ad acquisire ul­
teriori quote di traffico». 

E proprio per fare avanza­
re la consapevolezza che una 
tale politica è -una priorità 

irrinunciabile» per l'econo­
mia italiana i sindacati han­
no deciso di accelerare la 
formulazione dì questa piat­
taforma unificante, chieden­
do al governo, nelle persone 
dì tutti i ministri interessati, 
un'immediata ripresa del 
confronto. I principali punti 
di questa piattaforma saran­
no poi esposti nel confronto 
già previsto con la commis­
sione trasperU della Camera 
per il 1° febbraio: verranno 
chiesti impegni di tempesti­
va risposta legislativa e di 
congrua dotazione finanzia­
ria. 

Il varo di questa vera e 
propria vertenza sarà ac­
compagnato come si è detto 
da una giornata di lotta: uno 
stiperò di 4 ore il 9 febbraio 
di navalmeccanici, portuali, 
marittimi. Il giorno succes­
sivo avrà poi luogo a Roma 
un'assemblea nazionale dei 
delegati. 

Sciopero nel monopolio 
prodotte meno sigarette 
ROMA — Non accenna a sellarne la ventava <V« lavoratori dei monopofc <* 
Sialo Fino ad ogcy gS sc«p«n hanno [revocato la mancata produzione e* un 
m*ORe di eh* di sigarette con un danno di 30 miardi d> Ire doppio — 
sottovia * sindacato CGIL — a quanto sarete* costato il rinnovo del 
contratto. 

Accordo per i dipendenti 
delle sale cinematografiche 
ROMA — S< * conclusa con raccordo la vertenza par 4 rinnovo contrattuale 
per il personafe deBe sale emematografehe. L'intesa prevede un aumento 
.-nedo s> 25 mila Ire. I impegno aita contrattazione «iterativa, e una strie di 
strumenti per esercitare un eoo irono sul processo A tasformazione n atto nel 
mercato cinematografico. a d-fesa deae strutture e oe> Svel ò> occupazione. 

I sindacati USA accettano riduzioni 
dei salari reali 
WASHINGTON — I s.-ndacati americani hanno moderato al massimo le toro 
richieste nel corso del 1983 Secondo * dpartmento del lavoro. • satan «or» 
aumentati ci media del 2.6%. nettamente al di sono de»nfazione eh» s> è 
agguata attorno al 3.8%. I salari effettivi, tuttavia, sono aumentati motto dì 
più («i metta del 5.8%) grane ai grande uso di straordmari. Nerut&ms pane 
deTanno. inoltre, si è vergata una nuova crescita deBe retribuzioni: la 
npresa. «rifatti, e accompagnata anche da nuove richieste salariali. Peggio di 
tutti è andata nei setton in crisi lacoao. trasporti, costrunor») dove i sindacati 
hanno accettato tagb dei salari pari adderrtura al 6.7% 

Gli USA ricorrono al GATT per la siderurgia 
GINEVRA — n governo r> Wasr*ngton ricorrerà al consiglio del GATT (accor­
do generale su tariffe e commerro) contro le rmsise annunciate dada CEE 
come rappresaglia per le restrizioni imposte negfi USA alle •nportazioni <* 
acciai speciali. 

Legittima la cassa integrazione all'Alfa Romeo 
MILANO — n tribunale del lavoro ha decornato le motivazioni defla sentenza 
d'appeso con la quale è stata riconosciuta la legittimità dei criteri usati 
dal" Alfa Romeo per la cassa integrinone. 

Esce dal Cornati di Modena una super 
macchina; anzi è la prima vera 
officina completamente automatica 

Dato nostra redaudona 
MODENA — Gli americani lo hanno voluto tut­
to rosso come le Ferrari di cui sono grandi esti­
matori (ed acquirenti). Si tratta del grande «ro­
bot! che la Borg Wamer ("Ornila dipendenti) 
produttrice di impianti di condizionamento d'a­
ria ha commissionato al «COMAU«, la società — 
con maggioranza di capitale FIAT — che produ­
ce sistemi integrati di produzione completamen­
te automatizzati per le grandi imprese industria­
li di tutto il mondo. Quella che è stata presentata 
ieri alla stampa a Modena, nel corso delle mani­
festazioni celebrative per il 60- del «COMAU» 
non è propriamente un •robot», ma un grande 
impianto comandato da un cervello elettronico 
in grado di lavorare meccanicamente 86 panico-
lari diversi di un compressore industriale immes­
si in sequenza del tutto casuale. In sostanza, si 
tratta di una enorme •transfert., ma flessibile, in 
grado cioè non di lavorare, come accade in quelle 
tradizionali, un unico pezzo, ma molti pezzi di­
versi tra di loro. Altro particolare di grande inte­
resse è che il calcolatore che comanda l'impianto 
lavora in due fasi: programma la produzione, for­
nisce indicazioni sul numero dei particolari grez­
zi dei Quali ha necessità per eseguire la produzio­
ne stabilita, e poi gestisce l'intero processo di 
lavorazione dei pezzi. 

L'impianto, che nei prossimi giorni partirà per 

Io stabilimento di New York della «Borg». è stato 
realizzato in un anno e mezzo e costa oltre dieci 
miliardi, ammortizubili — è stato detto — in 
meno di tre anni. «Si tratta — hanno spiegato ieri 
i tecnici che hanno progettato, costruito e collau­
dato il 'FMS" (così come viene chiamato in ter­
mini tecnici questo complesso impianto) — di un 
'officina completamente automatizzata; un pri­
mo passo alla realizzazione di una fabbrica auto­
matica gestita interamente da un calcolatore». 

Ma — tengono a sottolineare i tecnici — sono 
ancora gli uomini che progettano e realizzano 
queste macchine, sia pure così sofisticate e com­
puterizzate. che servono a costruire altre macchi­
ne. Una necessaria sottolineatura della grande 
professionalità e competenza che contraddistin­
gue i lavoratori — progettisti, tecnici e operai — 
che nello stabilimento di Modena hanno prodot­
to questo «mostro meccanico» destinato agli 
USA, un paese che certo non ha nulla da invidia­
re all'Italia in fatto di tecnologia. «Questo im­
pianto — ha detto ieri un ingegnere del COMAU 
— dimostra quanto grandi siano le risorse uma­
ne di intelligenza scientifica e tecnica di cui di­
spone il nostro paese e anche di quanto però 
siano sottovalutate da chi avrebbe compiti e po­
teri di promuovere la ricerca e l'innovazione tec­
nologica!. 

Walter Doridi 

CITTÀ di TORINO 

Avviso di licitazione privata per apertura e 
sistemazione di Vìa Pola, tra Via Monte Cen-
gio ed il complesso residenziale Cime Bian­
che. 

IMPÒRTO A BASE D'ASTA: 
L. 2 7 5 . 5 7 0 . 0 0 0 

Procedura prevista dagli art. 73/c e 76 del 
R.D. 23 /5 /1924 n. 827 e 1/a della legge 
2 /2 /1973 n. 14, modificato con legge 
10/12/1981 n. 7 4 1 . 

Gli interessati iscritti all'Albo Nazionale dei 
Costruttori per importi non inferiori a quello 
dell'appalto e per la ccategorìa 6*» (Legge 
10/2/1962, n. 57). possono chiedere di 
essere invitati alla gara presentando doman­
da in bollo al «PROTOCOLLO GENERALE 
DELLA CITTÀ dì TORINO - APPALTI» entro 
il giorno 8 FEBBRAIO 1984 

Torino, 23 gennaio 1984 
IL SINDACO 

Diego Novelli 


